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	Saremo rivestiti della sfolgorante luce di Dio 




Duomo, 15 agosto 1999, solennità dell'Assunta 

Il mistero dell'Assunzione di Maria al cielo, che oggi celebriamo, conclude il ciclo liturgico delle feste relative ai misteri della Madonna. E conclude anche il nostro anno pastorale, l'ultimo in preparazione al grande Giubileo, nel quale il Papa ci ha chiesto di riflettere sulla paternità di Dio, sull'amore misericordioso di Dio Padre di tutti e su Maria "figlia prescelta del Padre ...in cui l'Onnipotente ha fatto grandi cose" (TMA 54). 

Il prossimo 8 settembre, infatti, con la ripresa del ciclo annuale delle feste di Maria –celebreremo la sua natività, festa patronale di questo Duomo– inizierà l'anno pastorale giubilare 1999-2000 che sarà dedicato alla lode e glorificazione della Trinità. Prima di entrare nella considerazione del mistero dell'Assunta, desidero però rivolgere un cordiale saluto a tutti voi che trascorrete il ferragosto in città, sia residenti che turisti. Il mio augurio è che possiate tutti godere della gioia che traspare dalla liturgia. Eleviamo inoltre un pensiero a quanti sono in vacanza, preghiamo per la loro salute e incolumità. [...] 

Noi ci rallegriamo perché l'Assunzione di Maria, in stretta connessione con i misteri gloriosi di Gesù, con la sua risurrezione e ascensione al cielo, è un evento che ci ricolma di letizia, di gioia profonda. Esso è insieme segno e sorgente di speranza nella vita eterna e nella nostra futura risurrezione. L'Assunta rappresenta ciò che tutti siamo chiamati a essere, è uno specchio di ciò che ci attende, segna il vertice della progressiva conformazione di Maria a Gesù sofferente e glorioso. Maria ha raggiunto quella totale conformazione a Gesù alla quale noi dobbiamo tendere, quella pienezza di vita a cui l'umanità intera è destinata. In questo senso l'Assunta è icona concreta di ciò che la Chiesa e ciascuno di noi desidera essere; sta a indicare lo scopo del nostro vivere, sperare, amare, operare, del nostro sacrificarci. Siamo chiamati a essere come Gesù, a partecipare alla gloria e alla gioia sua e della Madonna, e alla gioia della Madonna come alla gioia di colei che per prima ha raggiunto questo traguardo. Mi lascio allora ispirare dalle letture che abbiamo ascoltato, in particolare la prima e la terza, per cercare di comprendere meglio come il mistero dell'Assunzione ci tocca da vicino. 

Rivestiti della sfolgorante luce di Dio 

Il testo tratto dal libro dell'Apocalisse (11,19;12,1-6.10), è a prima vista enigmatico, e anche a una seconda e terza lettura. Possiamo comunque cogliere bene i simboli di questa pagina che ci mette di fronte a una lotta drammatica tra una donna e un drago, lotta che ha al centro il figlio della donna. La liturgia di oggi ci invita a contemplare nella donna "vestita di sole" Maria che partorisce il Verbo fatto carne, Cristo, e nell'enorme drago sanguinario il simbolo del male che cerca di divorare il bambino appena nato perché è il primogenito di una nuova umanità, di una vita nuova. Si tratta quindi della descrizione di una lotta senza sosta e senza quartiere, che vedrà la vittoria finale di Dio e la glorificazione di Cristo Gesù nostro Signore, vittoria a cui Maria è già pervenuta. 

Ma noi, in questa scena, leggiamo pure il nostro presente, la lotta perenne tra bene e male, tra vita e morte, tra Dio Padre che ama il mondo fino a darci il suo Figlio, e il nemico dell'uomo che vuole privarci della figliolanza divina, vuole chiudere le nostre bocche per non farci gridare "Abbà, Padre!", che tenta in ogni modo di sradicare dai cuori il rispetto, lo stupore, l'amore per la vita. Il drago rappresenta tutti i disegni distruttivi della libertà e dignità umana, tutte le forze che ci bloccano interiormente ed esteriormente per non farci aderire al disegno di amore e di salvezza del Padre; rappresenta tutti gli idoli che ci insidiano -piacere, potere, successo - e che ci impediscono di vedere nel volto di Cristo crocifisso lo splendore del Padre. 

Nel testo enigmatico dell'Apocalisse, la donna vestita di sole, Maria, rappresenta anche l'umanità salvata, restituita a Dio; anzi è questo, probabilmente, il primo significato del simbolo. Il futuro dell'uomo e del mondo, infatti, il nostro vero destino è di essere rivestiti della sfolgorante luce di Dio. E proprio perché nessuna creatura umana è stata, è e sarà di Cristo come Maria, ella per prima prende parte alla vittoria finale del Figlio sulla morte, anticipando la gloria riservata a tutti noi, a tutta l'umanità. Ecco in quale maniera ci tocca la festa dell'Assunzione della Madonna e ci colma di gioia; ci dice qual è la meta del nostro pellegrinaggio di ritorno verso il Padre. E' un pellegrinaggio certamente segnato dal combattimento spirituale contro tutte le forze che avversano il regno di Dio. Maria però ci assicura che saremo vincitori, ci indica la via per seguire Gesù, acuisce il nostro sguardo di fede per scoprire nella trama dei giorni, pur nelle sofferenze e nelle prove, i germi della salvezza definitiva. 

Maria ci insegna il primato della gratitudine 

La terza lettura, dal vangelo di Luca (1,39-56), ci fa ascoltare il Magnificat. La benedizione con cui Elisabetta accoglie la madre di Gesù -"benedetta tu fra le donne"- e la beatitudine da lei pronunciata -"beata colei che ha creduto"-, danno l'occasione a Maria di improvvisare un canto di gioia, di lode, di esultanza a Colui che in Maria ha operato grandi cose. Il Magnificat, cantato dalla Madonna a nome dell'umanità, è un cantico personale e insieme universale, cosmico.

E' il cantico di tutti i salvati che hanno creduto nel compimento delle promesse di Dio, è l'inno di quanti si riconoscono figli del Padre. Riportato dalle prime pagine del vangelo secondo Luca, è l'inno innalzato da Maria all'inizio della sua grande avventura spirituale, poco dopo l'annunciazione, ma giustamente la liturgia odierna lo presenta anche come il cantico che ritorna sulle sue labbra nella conclusione del suo straordinario cammino, quando appunto è assunta in cielo. Rileggendo in cielo la storia vissuta sulla terra Maria non ha altro che da lodare e ringraziare Dio. Ella ha vivissimo il senso della gratitudine. Nella sua vita non sono mancate prove, oscurità, dolori, ingiustizie; eppure sa guardare a tutto con occhio limpido e riconoscente. 

L'Assunta ci insegna così il primato della gratitudine. E' partendo da una simile considerazione che sant 'Ambrogio si augurava che ci fosse in ciascuno di noi l'anima di Maria, per lodare ed esaltare con lei e come lei il Signore. Di qui l'invito a interrogarci: è in noi l'anima di Maria che ringrazia Dio per tanti doni? Sappiamo guardare indietro, rileggere le vicende del nostro passato con simili espressioni di riconoscenza? I giorni di ferragosto sono particolarmente indicati per staccarci dall'affanno quotidiano e vedere in retrospettiva l'anno che è trascorso. Possiamo guardare a quanto abbiamo vissuto con un sentimento fondamentalmente di lode e di gratitudine al Signore? Sappiamo vedere la mano di Dio all'opera anche in ciò che ci ha turbato e ci ha fatto soffrire? Riusciamo a comprendere che tutto quanto abbiamo vissuto è parte di un disegno di Dio Padre che vuole il nostro bene, la nostra felicità e la nostra santità, di un Padre che vuole portarci al traguardo di gioia a cui è giunta Maria? 

Spesso uno sguardo di gratitudine sul nostro passato, una serena accettazione di noi stessi e delle nostre carenze alla luce dell'amore con cui Dio ci sostiene, cambia il nostro umore, il nostro modo di vedere le cose e suscita in noi più ottimismo e fiducia. Alla luce del ringraziamento riusciamo a cogliere tutta la nostra vita come un grande cammino verso l'alto, verso Dio, verso la gloria nella quale Maria è stata assunta. Forse qualcuno dirà: per ciò che mi riguarda sono pronto a ringraziare il Signore, ma come posso lodarlo pensando a tante sofferenze di cui siamo stati testimoni nell'anno trascorso e lo siamo tuttora? Sofferenze di popoli interi, come nel Kossovo, oppure sofferenze di cittadini stroncati dalla violenza anche presso di noi, sofferenze per mali sociali come la disoccupazione, timori e angosce per le incertezze del futuro. 

Maria non ignora tali brutture, non ignora le sofferenze della storia; a lei è toccato vivere alcuni dei giorni più oscuri e più neri di tutta la vicenda umana! Tuttavia ha preso coscienza che pure in quei giorni Dio si faceva vicino alla sofferenza dell'uomo, entrava dentro le nostre piaghe per confortarci e per fare di ogni momento doloroso una possibilità di esercitare la solidarietà e l'amore. Dunque la storia va letta non soltanto per le sue brutture, ma per tutti i gesti di amore che le sofferenze umane continuamente suscitano. 

Conclusione 

Davvero la Madonna, con il suo modo di guardare alle nostre vicende, è il dono più prezioso lasciatoci da Gesù. "Tu, o Maria, continui a starci vicina, anche oggi, per ispirarci, guidarci, proteggerci, per insegnarci a vivere il primato della lode e della gratitudine, per farci alzare gli occhi al cielo con uno sguardo carico di fiducia e di speranza. Oggi, o Maria, ci inviti dal cielo a celebrare con te l'infinita misericordia del Padre verso di noi; ci inviti a lodare il Signore in questa Eucaristia per le grandi cose che Lui ha operato in te e che opera in noi, a partire dal nostro Battesimo". 

Vorrei concludere richiamando quanto ho scritto al termine della mia ultima lettera pastorale Ritorno al Padre di tutti, che lascerà presto il posto alla nuova lettera che verrà proclamata l’8 settembre. Scrivevo: "Come Maria magnifica le meraviglie di Dio Padre e canta le imprese che il Signore susciterà nella storia dei suoi figli, così anche noi, con la sua intercessione materna, possiamo essere collaboratori di Dio e della sua gioia nel cuore dei nostri fratelli e sorelle. Lo Spirito che ha operato in Maria, figlia prescelta del Padre, e ne ha fatto la madre del Figlio Gesù per la salvezza di tutti, operi anche in noi perché viviamo in pienezza la vocazione di figli nel Figlio davanti all'unico Padre di tutti. 

+ Carlo Maria Cardinal Martini
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